
la  logica  del  ‘prima  i
nostri’  è  ipocrita  essendo
noi i predoni dell’Africa –
parola di vescovo
 

l’arcivescovo di Palermo:
“Siamo noi i predoni dell’Africa
che affamano milioni di poveri”

 

vibrante discorso alla città di
monsignor Corrado Lorefice 

«La logica del “prima noi” mostra
in questa Europa tutta la sua

fallacia. La Chiesa non può restare
in silenzio»
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l
’arcivescovo di Palermo, Corrado Lorefice, durante “il discorso alla

città” per la festa di Santa Rosalia

Non ostenta mezze misure, monsignor Corrado Lorefice, nel
descrivere quelli che Giovanni XXIII definiva «i segni dei
tempi». Ed è per questo che, nel suo discorso alla città di
Palermo, in occasione della processione della patrona Santa
Rosalia,afferma che «non è tempo di dormire, ma di stare
svegli!». Con l’immagine del vascello e della navigazione –
desunti  simbolicamente  dai  festeggiamenti  in  onore  della
“Santuzza” – il presule descrive la navigazione difficile di
tre «velieri»: la città di Palermo, l’Italia e



l’Europa.   

Il primo vascello, quella della città di Palermo, naviga
in un mare perennemente agitato, e prevale la paura, perché
– afferma Lorefice – «il lavoro manca, drammaticamente e, a
volte,  tragicamente;  perché  i  nostri  giovani  perdono  la
speranza e si sentono costretti a partire, privandoci della
loro  presenza,  della  loro  giovinezza  forte  e  creativa;
perché nelle nostre periferie cresce il disagio, aumentano i
poveri». Ma il vero pericolo non è la paura, sottolinea
l’arcivescovo,  bensì  «la  rabbia,  la  rassegnazione,
l’evasione».     

A venticinque anni dal suo martirio, il messaggio di don
Pino Puglisi deve risuonare a Palermo, afferma Lorefice:
«Don Pino diceva che “è tempo di rimboccarsi le maniche”, di
passare  “dalle  parole  ai  fatti”,  di  fare  una  proposta
diversa rispetto alla “cultura dell’illegalità” promossa dai
mafiosi,  di  adottare  un  nuovo  “stile  di  vita”».
L’arcivescovo, poi, ricorda il sacrificio di Libero Grassi e
di Piersanti Mattarella:

«Ad aiutarvi nella verità – precisa – non è il politico che
vi promette favori, il prete che vi raccomanda, il potente
che vi chiede in contraccambio il sacrificio della vostra
libertà,  non  è  chi  vi  dice  che  risolverà  in  modo
semplicistico e sommario i vostri problemi! Ad aiutarvi è



chiunque vi ricordi la bellezza di essere giovani, chiunque
abbia rispetto e fiducia in voi, chiunque sia disposto a
fare un passo indietro per cedervi strada, chiunque rinnovi
in voi la forza dello stare assieme».   

Al timone del” secondo vascello” c’è l’Italia, che
soffre anch’essa paure e povertà, e dove si sta diffondendo,
evidenzia  il  presule,  una  pericolosa  illusione:  «Che  la
chiusura, lo stare serrati, la contrapposizione all’altro
siano una soluzione. Ma una civiltà che si fondi sul “mors
tua, vita mea”, una civiltà in cui sia normale che qualcuno
viva perché un altro muore, è una civiltà che si avvia alla
fine. È questo che vogliamo?». Più volte il pastore di
Palermo viene interrotto da diversi applausi, persino quelli
delle autorità civili e militari presenti; nelle sue parole
c’è spazio per ricordare anche il patrono d’Italia, San
Francesco d’Assisi, e il Papa che ne porta il nome, oltre
che la sensibilità verso l’indigenza degli altri.   

Il  “terzo  vascello”,  chiarisce  ancora  Lorefice,  è
quello dell’Europa: «La nave che tutti ci comprende in virtù
di una geniale intuizione dei nostri padri. La logica del
“prima noi” mostra in questa Europa tutta la sua fallacia.



Rischiamo  fratture  insanabili  proprio  perché  ogni  Paese
europeo  comincia  a  ritenere  che  il  suo  benessere  venga
prima, senza capire che se la casa comune si distrugge tutti
resteremo all’addiaccio, privi di un tetto. È la miopia
dell’egoismo  politico,  propugnato  da  governanti  e  da
politici  europei  che  spesso  si  vantano  –  soprattutto
nell’Est – di costruire regimi privi delle garanzie e fuori
dai  confini  minimi  della  democrazia.  Di  fronte  a  tutto
questo, care sorelle e cari fratelli, la Chiesa non può
restare in silenzio, io non posso restare in silenzio».    

Monsignor Lorefice ricorda ancora la figura di Giorgio La
Pira, siciliano d’origine, il quale «faceva delle “attese
della povera gente” il suo faro e la sua guida, contro ogni
esaltazione del mercato senza regole, dell’individualismo
economico. E questa convinzione, animata in lui da una fede
profonda nell’Evangelo, se la portò dietro a Firenze, dove
fu il sindaco dei poveri, dei disoccupati, degli ultimi.
Oggi La Pira ci inviterebbe a guardare alle
tante navi che dirigono la loro prua verso
l’Europa come alle navi della speranza».   

Da qui l’affondo finale: «Tutti dobbiamo sapere
che lungo i decenni e soprattutto in questi
ultimi  trent’anni  l’Africa  –  che  è  il
continente  più  ricco  del  mondo  –  è  stata
sfruttata dall’Occidente, depredata delle sue
materie prime. Ce le siamo portate via, anzi le
multinazionali  l’hanno  fatto  per  noi,  senza
pagare  un  soldo.  E  abbiamo  tenuto  in  vita
governi fantoccio, che non fossero in grado di
difendere i diritti della gente. Le potenze
occidentali mantengono inoltre in Africa una
condizione  di  guerra  perenne  che  rende  più
facile lo sfruttamento e consente un fiorente
commercio di armi».   
«Siamo noi i predoni dell’Africa!», tuona l’arcivescovo di



Palermo, «siamo noi i ladri che, affamando e distruggendo la
vita di milioni di poveri, li costringiamo a partire per non
morire: bambini senza genitori, padri e madri senza figli.
Un esodo epocale si abbatte sull’Europa, che ha deciso di
non rilasciare più permessi per entrare regolarmente nel
nostro continente. E allora questo esercito di poveri, che
non può arrivare da noi in aereo, in nave, in treno, prova
ad arrivarci sui barconi dei trafficanti di uomini…».   

Quelli  che  vengono  chiamati  centri  di
smistamento,  di  detenzione  –  sottolinea
Lorefice – «quei centri che i nostri governi
sollecitano  e  finanziano  per  “bloccare”  il
flusso migratorio, spesso richiamano i campi di
concentramento. E se settant’anni fa si poté
invocare una mancanza di informazione, oggi no.
Non lo possiamo fare, perché ci sono le prove,
nella carne martoriata di questa gente, nei
filmati,  nei  reportage  di  giornalisti
coraggiosi (mentre giornali e telegiornali di
altra fatta parlano dei migranti sulle navi
come di un “carico” alla maniera delle merci e
delle  banane!).  Noi  sappiamo,  e  siamo
responsabili. E dobbiamo levarci!»    

«Il Vangelo non è un’utopia, ma una regola, una
forma di vita, e l’Eucaristia – come ricordava Paolo
VI contiene la forma vitae dei popoli», rimarca il
prelato.  «La  stessa  cosa  di  cui  era  convinto
Benedetto da Norcia, patrono d’Europa. Pertanto –
conclude – questo è il messaggio su cui ritornare a
scommettere:

«Non è questione di accoglienza, non si tratta
di essere buoni, ma di essere giusti. Non di
fare  opere  buone,  ma  di  rispettare  e,  se
necessario, ripensare il diritto dei popoli. È
in nome del Vangelo che ogni uomo e ogni donna



hanno diritto alla vita e alla felicità». 

 

M. NASCA

il vescovo e la provocazione:
il missionario radicale o i
poveri radicali?

Palermo

il vescovo Lorefice:

Biagio Conte, una provocazione per
noi

oltre 4mila firme in meno di 24 ore alla
petizione per i senzatetto, che nel capoluogo

siciliano sono più di 400
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l’arcivescovo Lorefice porge l’Eucarestia a fratel Biagio
Conte

Alessandra Turrisi

La Chiesa di Palermo è con Biagio Conte. In realtà lo è sempre
stata, visto che la missione ‘Speranza e Carità’, che ospita
da  oltre  25  anni  mille  persone  senza  più  nulla,  è  una
testimonianza viva dell’amore preferenziale per i poveri.

Ma  ieri  questa  vicinanza  si  è  resa  più  visibile  con
l’arcivescovo  di  Palermo,  monsignor  Corrado  Lorefice,  in
ginocchio accanto al missionario laico, mano nella mano, in
ascolto reciproco, in preghiera. È durato 40 minuti l’incontro
tra Lorefice e Biagio sotto il colonnato delle Poste centrali
di via Roma, a Palermo. Il missionario col saio verde, avvolto
nelle  coperte,  è  prostrato  da  sei  giorni  di  digiuno,  di
veglia, di freddo e intemperie. L’arcivescovo gli ha portato
l’eucaristia e Biagio si è commosso fino alle lacrime.

Nessuna parola a caldo per commentare l’insolita forma di

https://www.avvenire.it/attualita/pagine/fratel-biagio-in-strada-come-chi-non-ha-nulla


protesta  che,  da  quasi  una  settimana,  ha  schiaffeggiato
l’indifferenza della città verso chi muore per strada da solo,
chi non ha una casa, chi non ha un lavoro. «Custodiamola nel
cuore»,  dice  sulle  prime  l’arcivescovo.  Poi,  dopo  aver
metabolizzato i contenuti dell’incontro, don Corrado ammette
l’importanza  dell’azione  di  fratel  Biagio  che  «pro-voca  e
interpella tutti, anche noi cristiani, le nostre comunità, il
vescovo, non solo le istituzioni e l’amministrazione comunale.
Ci vorrebbero veri cristiani e uomini e donne di buona volontà
impegnati in politica unicamente per il bene comune, preparati
e audaci, liberi da altri interessi come il pozzallese Giorgio
La Pira, veramente determinati a guardare la città dal basso.
Un piano lavoro. Un piano case. Un piano pane da condividere
dignitosamente  nelle  famiglie.  Spazi  di  confronto  per
risolvere i veri problemi lontani dalla demagogia o dalle
beghe agitate per distogliere dai bisogni della gente».

La vicinanza della Chiesa a fratel Biagio non è mai mancata.
La presenza continua di sacerdoti, gruppi di laici, religiose,
anche  l’arrivo  silenzioso  del  cardinale  Paolo  Romeo,
arcivescovo  emerito  di  Palermo,  sabato  sera.  Domenica  è
passato  don  Elisée  Ake  Brou,  sacerdote  della  diocesi  di
Monreale che trovò proprio nella missione Speranza e Carità il
primo approdo dopo la fuga dalla Costa d’Avorio, tanti anni
fa. È stata lanciata una raccolta firme su Change.org per
unirsi all’appello di Biagio e impegnare tutte le istituzioni
a  dare  corso  ad  azioni  concrete  in  favore  di  famiglie  e
persone senza alloggio: oltre 4 mila firme in meno di 24 ore.

Ma Biagio Conte resta lì, al freddo. I senzatetto di tutta la
città hanno appreso che il missionario ha deciso di vivere
come  loro,  disteso  a  terra  sui  cartoni,  senza  il  minimo
vitale, e lo vanno a trovare, gli raccontano le loro storie.
Le critiche, anche aspre sui social, non mancano; le accuse di
esibizionismo e fanatismo. Molti chiedono: ma insomma, cosa
vuole ottenere questa volta Conte? Niente in particolare e
tutto. Lo sintetizza uno dei volontari storici, il medico
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Francesco Russo: «Potremmo dire che fratel Biagio chiede che
nella società e nel mondo aumentino la bontà e la tenerezza
verso Dio, verso se stessi e verso il prossimo, e il mondo
possa essere così un posto migliore».

«Tutti sappiamo che c’è tanta gente che dorme per strada, a
Palermo  sono  più  di  400  –  dichiara  il  senatore  di  Mdp
Francesco Campanella –. Biagio Conte, come usa fare, rompe gli
schemi e, con il suo forte gesto di andare a dormire per
strada come un senzatetto, ci mette di fronte al fatto che
quelle persone sono fatte di carne e di sangue come noi. Come
i nostri cari».

i ‘due esodi’ alleati in fuga
da  due  ‘sud’  creati  dalle
nostre  ingiustizie  –  il
popolo della speranza

la dura omelia del vescovo di Palermo
sull’«alleanza dei due esodi» 

in “il manifesto” del 16 luglio 2017

dura e coraggiosa omelia del vescovo di Palermo
Corrado Lorefice durante la messa per la

patrona della città, santa Rosalia, su migranti
e migrazioni
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“abbiamo  costruito  estiamo  costruendo  unmondo  senza  giustizia,dove  in  manierainsopportabile i poveriimpoveriscono  eaumentano,  mentre  iricchi si arricchisconoe sono sempre di meno”
«Le  pesti,  le  grandi,  dilaganti  emergenze
siciliane  del  nostro  tempo  si  presentano
stasera davanti ai nostri occhi. La prima, la
più  importante  credo,  è  il  rischio  diffuso
della mancanza di futuro. Rischiamo di essere
una Città e una Regione senza futuro, il futuro
– ricordiamolo – di una storia gloriosa, perché
la mancanza endemica di lavoro rischia non solo
di gettare in una crisi irreversibile la nostra
economia, ma soprattutto rischia di sottrarre
la speranza di un domani ai nostri giovani».
«L’esodo  dalla  Sicilia  sta  diventando  una
necessità storica terribile, che priva la terra
del suo nutrimento decisivo. E ad alimentare un
territorio,  una  Città,  sono  i  desideri,  i



progetti,  la  voglia  di  fare,  le  idee  e  le
aspirazioni delle giovani generazioni che si
avvicendano nel corso dei decenni e dei secoli.
Senza la linfa ideale e rinnovata di questo
ardore, senza il sapore di questo sogno, non
c’è domani – dice il vescovo – Ma senza lavoro
vero, dignitoso, costruttivo, teso a cambiare
il mondo, non c’è domani».

E ancora:

«Mentre si compie quest’esodo doloroso, Palermo
e la Sicilia tutta sono il porto ideale di un
altro esodo, di dimensioni planetarie, quello
dei popoli del Sud del pianeta – dei nostri
fratelli africani e del Medio Oriente – che
giungono in Europa in cerca di rifugio e di
opportunità di vita – prosegue – Non dobbiamo
nasconderci però dietro i luoghi comuni o le
visioni distorte di molta politica. La molla
ultima di questo esodo biblico, al di là di
ogni  consapevolezza  di  chi  parte,  è  il
desiderio  di  giustizia.  Perché  abbiamo
costruito e stiamo costruendo un mondo senza
giustizia,  dove  in  maniera  insopportabile  i
poveri  impoveriscono  e  aumentano,  mentre  i
ricchi si arricchiscono e sono sempre di meno.
Un mondo in cui il Nord – gli Stati Uniti,
l’Europa  -,  tutti  i  cosiddetti  paesi
sviluppati, possono sfruttare e depredare le
ricchezze dei popoli del Sud – dell’Africa,
dell’Asia – senza alcuno scrupolo e senza alcun



ritegno.  È  da
questo
squilibrio che
affama
miliardi  di
persone,  da
questo  ordine
politico  che
accetta  e

fomenta la guerra e quindi la fuga disperata
dei civili, è da questo modo di ordinare (o di
disordinare)  il  mondo  che  viene  l’esodo
disperato  di  milioni  di  persone  che  in
definitiva  vengono  a  chiederci  giustizia  e
diritti. E Palermo e la Sicilia rappresentano
la meta privilegiata di questi viaggi, il porto
ideale dell’Occidente».

Poi:

«Care Palermitane, Cari Palermitani, sarebbe un
grave errore contrapporre i due esodi, quello
dei nostri giovani e quello dei popoli del Sud.
Chi  ha  una  responsabilità  politica  ed  è
purtroppo miope e ignorante può farlo. Noi no.
Noi  no.  Pensare  che  sia  l’arrivo  di  tanti
fratelli dal Sud del mondo a togliere il lavoro
ai nostri giovani è una totale idiozia. Al
contrario:  l’esodo  epocale  dall’Africa
attraverso  il  Mediterraneo  è  l’appello,  e
soprattutto  l’opportunità  che  la  storia  ci
offre, per ribaltare il perverso assetto del
mondo e della sua economia; per creare nuove
possibilità  e  nuove  speranze  proprio  grazie
all’accoglienza  e  all’integrazione  dei  tanti
che giungono e che già oggi sono un polmone del
lavoro  e  dello  stato  sociale  in  Italia.



L’alleanza  tra  i  due  esodi,  e  non  la
contrapposizione, è il vero orizzonte che ci
può consentire un passaggio nuovo. I migranti e
i giovani in Sicilia non sono reciprocamente
nemici, ma sono il popolo del futuro, il popolo
della speranza».

i  ‘senza  casa’  di  Palermo
scrivono al papa dopo il no
del cardinale

 

L’ARCIVESCOVO DI PALERMO NEGA GLI IMMOBILI DELLA
CURIA AI SENZA CASA.

E LORO SCRIVONO AL PAPA
 «Gli immobili chiusi e non utilizzati della Curia di Palermo
sono molti, noi vorremmo utilizzarli, recuperandoli con la
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nostra  stessa  opera  per  poi  restituirli  alla  Chiesa  nel
momento in cui risaliremo la china della miseria in cui adesso
ci troviamo». Scrivono così, in una lettera del 3 novembre, 16
famiglie palermitane sgomberate qualche giorno prima da via
Calvi,  dove  avevano  occupato,  ma  anche  risistemato,  un
edificio. E scrivono direttamente al papa, dopo tre giorni e
tre notti passati all’addiaccio davanti Palazzo delle Aquile,
sede del Comune, perché l’arcivescovo card. Paolo Romeo non è
venuto loro incontro: le giovani coppie avevano occupato uno
stabile di proprietà della Curia, in piazza Verdi, disabitato
da oltre 15 anni, senza luce e senza acqua, chiedendo al
cardinale  di  poterlo  utilizzare,  regolarizzando  la  loro
situazione  con  affitti  simbolici  fino  ad  eventuale  altra
sistemazione e rendendolo abitabile per usi futuri.

«Secondo Tony Pellicane, leader del Movimento dei Senzacasa –
si legge sul quotidiano online BlogSicilia il 6/11 – Paolo
Romeo,  avrebbe  chiuso  al  dialogo  intimando  di  sgomberare
pacificamente  gli  alloggi  per  evitare  di  creare  ulteriori
situazioni poco piacevoli». Dalla Curia solo silenzio, non
esiste  alcun  comunicato  ufficiale,  ma  il  diniego  sarebbe
riconducibile,  seguita  il  servizio  di  cronaca,  ad  un  non
meglio  precisato  «contenzioso  tra  la  Curia,  proprietaria
dell’immobile  e  il  precedente  affittuario,  la  Idi
Informatica».

I  firmatari,  che  si  dichiarano  «operai  disoccupati»,
riprendono quanto detto dal papa in visita al centro Astalli
per i rifugiati il 10 settembre scorso (a «cosa servono alla
Chiesa i conventi chiusi? I conventi dovrebbero servire alla
carne di Cristo e i rifugiati sono la carne di Cristo»): «Il
patrimonio immobiliare della Chiesa», scrivono, è innanzitutto
«stato  donato  per  i  poveri  e  noi  vorremmo  che  non  si
sprecasse,  ma  venisse  utilizzato  e  valorizzato  per  tutti
coloro che, come noi, stanno vivendo un momento di grande
disagio  e  di  sofferenze».  «Non  vogliamo  elemosine»,
sottolineano nella lettera, «non tendiamo la mano per carpire



la  vostra  pietà,  ma  chiediamo  che  ci  venga  restituita  la
nostra dignità di uomini e donne, di padri e madri che hanno
voglia di lottare e di lavorare per mantenere i propri figli».
«Aprite le porte dei vostri palazzi abbandonati all’incuria –
è la frase finale – e noi ve li restituiremo efficienti e
abitabili per le povere famiglie come noi!». 

(da: Adista)


